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Il ministro ha riferito a Camera e Senato sul caso di Padova 

Arresti PS: «amarezza» 
a senso unico di Rognoni 
ROMA — Con un atteggia
mento politicamente preoc
cupante, il ministro dell'In
terno ha non solo confer
mato, Ieri mattina alla Ca
mera e poi nel pomeriggio 
al Senato, le sue «forti per
plessità ed amarezze^ per la 
decisione della magistratu
ra padovana di arrestare 
cinque fra funzionari ed a-
gentl della Polizia di Stato 
per le presunte torture al 
brigatista Cesare DI Lenar-
do, ma ha anche dato un so
stanziale avallo alle «reazio
ni emotive» che l'operato 
del giudici ha provocato nel 
settori più corporativi della 
PS, definendole «compren
sibilmente critiche». Di qui 
a non adombrare neppure 
l'Ipotesi che le accuse mosse 
agli arrestati possano avere 
un fondamento 11 passo è 
stato breve e Rognoni l'ha 
compiuto con disarmante 
disinvoltura, a costo di con
traddirsi clamorosamente. 
Quando, Infatti, oltre due 
mesi fa lo stesso ministro a-
veva, nell'aula di Monteci
torio, recisamente respinto 
le prime voci sulle violenze 
nei confronti di DI Lenardo, 
aveva anche aggiunto che 
In ogni caso il governo si sa
rebbe rimesso agli accerta
menti ed alle decisioni dell' 
autorità giudiziaria. Ma ap
pena i giudici hanno proce
duto, ecco la protesta e le 
«amarezze». 

Rognoni ha tenuto tutta
via a precisare che le sue o-
blezionl non riguardano, al
lo stato, il procedimento in 
sé contro l poliziotti ma l'e
missione di mandati di cat
tura anche In casi in cui ci si 
poteva limitare al mandato 
al comparizione; la divulga
zione dei nomi degli inqui
siti, ciò che «pone senza 
dubbio gravi problemi di si
curezza degli uomini, e di li
vello operativo dei reparti»; 
l'ordine di tradurre funzio

nari ed agenti «presso co
muni istituti carcerari» (in 
realtà l cinque non sono fi
niti In carcere per sopravve
nuti «malori») che poteva 
costituire per essi «un ri
schio elevatissimo di gravi 
rappresaglie». 

Il ministro dell'Interno 
ha annunciato poi che gli 
inquisiti sono stati cautela-
tlvamente sospesi dall'Im
piego a decorrere dal mo
mento dell'emissione dei 
mandati di cattura. Ma ha 
voluto anche, ed assai inop
portunamente, invocare le 
benemerenze acquisite dal
la polizia nella lotta contro 
11 terrorismo (benemerenze 
che nessuno ha mal messo 
in discussione) per sottoli
neare l'esigenza di non col
pire, attraverso questo pro
cedimento, 11 prestigio della 
PS. 

REPLICA DI SPAGNOLI 
— Proprio su questo punto 
gli ha subito replicato il vi
cepresidente dei deputati 
comunisti, Ugo Spagnoli. 
Non è proprio 11 caso dftira-
re in ballo il prestigio della 
polizia: ci troviamo di fron
te ad un fatto preciso, ad ac
cuse specifiche che esigono 
il più rapido e rigoroso ac
certamento proprio per evi
tare strumentalizzazione e 
tentativi di generalizzazio
ne. Contestato a Rognoni 
un insufficiente distacco 
dalla vicenda, ed anzi un at
teggiamento preoccupante 
(perché Rognoni non ha e-
spresso amarezza anche per 
la manifesta non infonda
tezza delle accuse?), Spa
gnoli ha severamente criti
cato il ministro dell'Interno 
fier non aver disposto per 
empo come gli era stato 

sollecitato da più parti, una 
inchiesta amministrativa 
sui fatti già noti da tempo. 
Se l'inchiesta si fosse fatta, 
il Parlamento avrebbe po
tuto conoscere rapidamente 

i fatti, ed il governo assu
mere i necessari provvedi
menti isolando la vicenda, 
impedendo speculazioni e 
tentativi di contrapposizio
ne polizia-magistratura, 
bloccando le manovre di chi 
vuole soffiare sul fuoco, co
me sta facendo 11 sindacato 
autonomo di polizia. 

Certo, gli arresti suscita
no perplessità allorché il 
mandato di cattura non è 
obbligatorio, anche se le 
motivazioni addotte dai 
giudici di Padova sull'esi
genza di evitare qualsiasi 
inquinamento delle prove e 
la non conoscenza del fatti 
Impediscono di esprimere 
per ora una valutazione e-
satta sul provvedimento. La 
delicatezza dello strumento 
del mandato di cattura ri
chiede comunque che si ap
prontino mezzi di garanzìa 
per verificare l'esistenza del 
presupposti di misure così 
gravi, il che la Camera ha 
fatto approvando la legge i-
stitutiva del tribunale della 
libertà. Ma — ha aggiunto 
Spagnoli — perché al Sena
to la DC ha bloccato la legge 
impedendo così l'operativi
tà di uno strumento di ga
ranzia per i cittadini? 

I comunisti auspicano 
che l'ulteriore corso dell'In
dagine accerti l'innocenza, 
non solo presunta, del cin
que appartenenti alla PS. 
Ma con altrettanta fermez
za devono dire che se le ac
cuse verranno provate nes
suna indulgenza dovrà es
sere ammessa: bisogna es
sere coerenti con i principi 
tante volte conclamati. E 
dimostrare che rigore e coe
renza sono presupposti irri
nunciabili anche e proprio 
nella lotta al terrorismo. Di 
fronte alla spietatezza di chi 
ha ucciso e torturato, la 
grande forza morale e la su
periorità politica e civile 
della democrazia devono 

prevalere con il rispetto del
la legge nei confronti di 
chiunque. Se ciò sapremo 
fare — ha concluso Spagno
li — daremo un altro duro 
colpo al terrorismo, convin
ceremo altri giovani a dis
sociarsi, recideremo le fonti 
di collegamento e di reclu
tamento all'eversione. 

RISERVE PSI — Le di
chiarazioni di - Rognoni 
hanno suscitato riserve ed 
anche esplicite critiche nel
l'ambito delle stesse forze di 
maggioranza. Il liberale 
Bozzi ha preso con le pinze 
il rapporto, Invocando «as
soluta chiarezza» sulla vi
cenda e raccomandando di 
non cedere da nessuna par
te, «alla tentazione di antici
pare un giudizio». Il capo-
Eruppo socialista Silvano 

abrlola, avrebbe preferito 
«maggiore prudenza» da 

(•arte del ministro dell'In-
erno al quale ha rimprove

rato di aver fatto delle bene
merenze della PS nella lotta 
contro il terrorismo quasi 
«una giustificazione» delle 
reazioni all'operato della 
magistratura padovana. 
Anche da Labriola, poi, è 
venuta una severa censura 
per il rifiuto di Rognoni di 
disporre un'inchiesta am
ministrativa sul caso: se 
non si fa per episodi del ge
nere, quand'è che il mini
stro la ritiene opportuna? 

Sul rapporto del ministro 
dell'Interno si sono appiat
titi tanto il socialdemocra
tico Reggiani (il quale si è 
meritato un «bravo!» dai 
banchi missini per avere 
sparato a zero sulla magi
stratura padovana) quanto 
il capogruppo de Bianco che 
non ha fatto nulla per atte
nuare la sgradevole impres
sione suscitata dalle inter
rogazioni ed interpellanze 
del suo partito in cui si sol
lecitavano strumenti limi
tatori dell'autonomia della 

magistratura ed il ripristi
no di forme di Immunità 
della PS già da tempo di
chiarate incostituzionali. 

Da registrare infine la 
profonda insoddisfazione 
dei radicali («Rognoni sape
va tutto da mesi, e con le 
sue ama rezze di questi 
giorni ha alimentato prote
ste di puro stampo revan
scista»; Marco Boato), del 
PDUP («È Inammissibile 
che Rognoni rompa solo 
quando gli fa comodo il ri
serbo sulle decisioni della 
magistratura», Mario Cata
lano) e, per la Sinistra Indi
pendente, da Stefano Rodo
tà il quale ha denunciato 
che, con proteste al limite 
dell'insubordinazione, si è 
dato deliberatamente spago 
a chi non ha digerito la ri
forma della polizia e conti
nua a sabotarla. 

Giorgio Frasca Polara 
• * « 

ROMA — Nel dibattito che 
si è svolto a Palazzo Mada
ma (per il gruppo del sena
tori comunisti sono interve
nuti i compagni Sergio Fla-
migni e Giglia Tedesco), la 
discussione ha insistito in 
particolare su un aspetto 
della vicenda: l'emissione 
da parte del magistrato di 
Padova dei cinque mandati 
di cattura. Erano indispen
sabili? Potevano bastare dei 
mandati di comparizione? 

I compagni 
Spagnoli 
e Tedesco: 
l'inchiesta 
amministrativa 
avrebbe accertato 
subito i fatti, 
evitando 
contrapposizioni 
Innanzitutto 
rispetto 
della legge 

Si possono nutrire perples
sità su quegli ordini di cat
tura — hanno sostenuto Gi
glia Tedesco e Sergio Fla-
mignl —, ma al Governo e 
alla maggioranza chiedia
mo di spiegare perché l'uni
co provvedimento che a-
vrebbe potuto provocare 11 
riesame di quelle decisioni 
della Magistratura è fermo 
qui in Senato ormai da oltre 
sei mesi. Il riferimento era 
al disegno di legge cosiddet
to del «Tribunale della Li
bertà». Già approvato dalla 
Camera, 11 provvedimento è 
stato bloccato dalla DC nel
la Commissione Giustizia 
del Senato. E proprio ieri la 
DC ha accuratamente evi
tato di rispondere a questo 
interrogativo. 

Un'apertura sulla possi
bilità di approvare in tempi 
brevi il disegno di legge è 
stata fatta dal capogruppo 
repubblicano Libero Gual
tieri. I senatori comunisti 
insisteranno ancora perché 
finalmente il provvedimen
to sia varato, convinti che 
oggi è questa «la migliore ri
sposta» che il Parlamento 
deve concretamente dare 
anche per allentare le 
preoccupanti tensioni e i 
pericolosi conflitti che ri
schiano di esplodere fra due 
poteri dello Stato, in prima 
linea nella lotta contro il 
terrorismo. 

g. f. m. 

ROMA - La conferenza stampa dei rappresentanti del sindacato unitario di polizia 

Il magistrato 
di Padova: 
«Arrestarli 

era mio dovere» 
L'inchiesta verrà esaminata lunedì dal 
Consiglio superiore della magistratura 

Questori e prefetti «padrini» 
della protesta dei poliziotti 

Manovre suila vicenda dell'arresto dei cinque agenti - Le agitazioni più corporative 
alimentate dalla dirigenza di PS - La denuncia del sindacato unitario di polizia 

ROMA — C'è una manovra contro la 
polizia. Dietro le proteste rabbiose de
gli agenti, gli slanci di corporativismo, 
le agitazioni a testa bassa in buona e 
cattiva fede, le marce programmate 
contro 1 magistrati, ci sono burattinai 
che stanno in alto e contano molto air 
interno della PS. Quello che all'inizio 
era un dubbio suffragato tutt'al più da 
un ragionamento politico, per il sinda
cato unitario di polizia (SIULP) è di
ventato una certezza con il passare dei 
giorni. Ampi settori della burocrazia 
ministeriale, alcuni prefetti, alcuni 
questori stanno cercando di spremere 
come un limone questo episodio dell' 
arresto di cinque uomini della polizia 
accusati di sevizie e altri reati contro il 
brigatista Di Lenardo, per dare un col
po al processo di sindacalizzazione e 
democratizzazione della PS e quindi 
alla riforma entrata in vigore un anno 
fa e ancora tenuta con le ali tarpate. 

Le informazioni che arrivano agli 
uffici del SIULP In via Sicilia a Roma 
dalle sedi periferiche concordano su 
un punto: alla testa delle agitazioni 
più corporative si sono messi prefetti e 
questori o funzionari che a posizioni di 
accesa polemica antisindacale sono 
passati sulla barricata della protesta 
ad oltranza. Ad esempio a Napoli gli 
agenti che volevano manifestare non 
hanno avuto difficoltà a farsi conce
dere in cinque minuti permessi che in 
altre occasioni vengono dati col conta
gocce o negati. Molte assemblee barri
cadiere sono state «gestite» da questori 
che, abbandonato improvvisamente il 
consueto distacco, si sono tuffati nella 
«base». E molti documenti di «vibrata 

protesta» approvati sono stati mate
rialmente scritti da chi le riunioni dei 
poliziotti le sente come fumo negli oc
chi. Al di là delle motivazioni che han
no spinto i giudici di Padova, Fabiani 
e Borraccetti, a incarcerare tre agenti 
dei NOCS e due funzionari di polizia 
per le presunte torture al br Di Lenar
do (a questo proposito c'è da augurarsi 
solo che il processo si faccia al più pre
sto e che venga fuori tutta la verità), 
questa vicenda ha innescato un altro 
braccio di ferro durissimo all'interno 
della polizia tra fautori e oppositori 
della riforma. 

Il legame tra l'arresto dei cinque po
liziotti e la legge di rifondazione della 
PS approvata un anno fa è molto più 
immediato di quel che potrebbe appa 
rire a prima vista. Lo hanno ricordato 
i dirigenti del SIULP ieri mattina du
rante una conferenza stampa (con il 
segretario Felsani presenti Tornaseli), 
Ramini, Micalizio, Lo Sciuto, tutti del
la segreteria). Non c'è solo il tentativo 
— Io ha detto Pippo Micalizio — di 
stornare l'attenzione dei poliziotti dai 

Eroblemi più gravi e irrisolti della bac
iglia controia criminalità, dal man

cato coordinamento tra le forze di po
lizia, alle sale operative comuni che 
non entrano in funzione, ai commis
sariati e ai posti di PS nei quartieri che 
non si fanno. 

Le forze antiriforma giocano una 
partita più fine, fanno leva sul tasto 
delicato e sensibile dello spirito di cor
po, inventano un nuovo «nemico» nella 
magistratura e innescano così una pe
ricolosissima rivalità tra importanti 
corpi dello stato. Non ci sono già agen

ti che minacciano di ritirarsi dalle 
scorte dei giudici e sindacati compia
centi e «gialli* come il Sindacato auto
nomo della polizia (SAP) che rivendi
cano incredibili immunità per gli a-
genti? E lo stesso SAP non sta orga
nizzando una marcia di poliziotti su 
Padova e un'assemblea nazionale che 
ha il sapore di una sfida alla magistra
tura? Sono segnali estremamente pe
ricolosi, tendenze da non sottovaluta
re proprio in un momento in cui la 
polizia sta affrancandosi da un'im
pronta corporativa e scelbiana. Ma 
appunto l'obiettivo dei •controrifor
matori» è proprio questo: mettere in 
crisi queste aperture cercando di ac
creditare l'immagine di una polizia 
rissosa e protestataria e quindi scarsa
mente affidabile soprattutto nella lot
ta all'eversione e alla criminalità or
ganizzata. 

Tutto questo si interseca, ha detto 
Micalizio, con «la volontà di aree ter
roristiche che tendono a creare l'im
magine di una polizia prevaricatrice 
in un contesto di disgregazione che ha 
recentemente coinvolto alta finanza, 
politici, apparati delio stato e grosse 
associazioni criminali». - Il SIULP 

Suindi rifiuta la logica della guerra 
ella polizia alla magistratura, ma 

sull'episodio specifico delle torture di 
Padova insinua un dubbio: «Se quei 
fatti sono veramente accaduti, è possi
bile che non ci sia stato un coinvolgi
mento, una copertura da parte dei giu
dici di quella città?». «Se non altro c'è 
stata un'omissione di vigilanza» con
clude il generate Felsani. 

Daniele Martini 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Mentre, attende 
l'esito delle perizie mediche 
sulle condizioni dei cinque po
liziotti tratti in arresto per le 
presunte sevizie al brigatista 
Cesare Di Lenardo per sapere 
se e quando potrà averli a di
sposizione per interrogarli, il 
giudice istruttore padovano 
Mario Fabiani ha dato una 
prima risposta alle numerose 
critiche piovute sul suo opera
to, compresa quella del mini
stro degli Interni. 

Riportiamo integralmente 
la dichiarazione del giudice: 
«Ho letto le ultime posizioni 
su questa vicenda e le critiche 
attribuite a esponenti politici 
del governo. Ne tengo conto, 
rispetto tali opinioni, però ri
spetto anche in uguale misu
ra il mio ruolo di giudice della 
Repubblica e l'indipendenza 
che a questo ruolo è inscindi
bilmente connessa. Per il re
sto — conclude il magistrato 
— devo dire che su tutta la 
vicenda e le circostanze del 
processo non posso rilasciare 
alcuna dichiarazione». 

Certo poche volte come in 

auesta circostanza il vincolo 
el segreto istruttorio e la do

verosa prudenza degli inqui
renti a tutela degli stessi dirit
ti degli imputati si scontrano 
con l'esigenza dell'opinione 
pubblica e di tutti i poliziotti 
in primo luogo di conoscere 
quali elementi abbiano porta
to in carcere alcuni dei prota
gonisti della più brillante ope
razione della storia della poli
zia italiana (la liberazione di 
Dozier). 

II giudice istruttore Fabiani 
avrebbe a sua disposizione le 
dichiarazioni resegli, sotto 
giuramento, da alcuni testi
moni — sei a quanto si dice — 
tutti probabilmente apparte
nenti ai NOCS (Nuclei anti
terrorismo). Sarebbero state 
proprio queste testimonianze 

a consentirgli l'identificazione 
dei poliziotti oggi sotto inchie
sta, non certo il brigatista Di 
Lenardo che, durante gli in
terrogatori incriminati avve
nuti nella caserma del Secon
do Celere, sarebbe stato ben
dato. 

In questi giorni, comunque, 
il clima del palazzo di Giusti
zia padovano sembra assai di
verso da quello, acceso e pole
mico, che na caratterizzato al
tre inchieste. Non c'è questa 
volta una divisione di fondo 
tra i magistrati sul filo del ga
rantismo. Un giudice, che non 
lavora all'ufficio istruzione, e 
che spesso con questo ufficio 
ha avuto diversità di opinioni, 
ha giustificato la sostanza del 
procedimento aperto nei con
fronti dei poliziotti afferman
do che «non si possono aggre
dire principi fondamentali del 
nostro ordinamento giuridi
co». 

Per il resto c'è da registrare 
che il legale del Di Lenardo 
sembra essere riuscito, ieri po
meriggio, a superare gli osta
coli che gli avevano impedito 
l'altro ieri di far firmare al sue 
assistito la costituzione di par
te civile contro i cinque poli
ziotti sotto accusa. 

Giovedì intanto giungeran
no a Padova gli agenti mobili
tati dal sindacato autonomo 
SAP per una manifestazione 
nazionale di solidarietà con i 
colleghi arrestati che si svolge
rà in mattinata nella sala del 
cinema Pio X, di proprietà 
della Curia vescovile. 

Il SIULP. che alla manife
stazione non aderisce, terrà 
invece oggi pomeriggio a Me
stre, nella sala della Federa
zione unitaria CGIL, CISL, 
UIL; una assemblea regionale. 

L'inchiesta padovana sulle 
presunte torture verrà esami
nata lunedì dal Consiglio Su
periore della magistratura. 

Roberto Bolis 

ROMA — Gli enti locali prendono l'iniziativa. È tempo ormai di 
avere certezze sui finanziamenti che arrivano dallo Stato e di farla 
finita con i decreti annuali che bloccano i Comuni fino a maggio 
giugno («Quale dirigente d'azienda — ha detto Zangheri — accet
terebbe di gestire un ente o un'impresa senza sapere fino a metà 
anno su quanti soldi potrà contare?). Insomma è ora per il Parla
mento di varare la riforma del sistema autonomistico e della finan
za locale. Lo hanno affermato i rappresentanti di tutte le associa
zioni degli enti locali e delle aziende municipalizzate nel corso di 
una conferenza stampa che si è svolta a Roma nella sede dell'AN-
CI, in preparazione dell'assise nazionale che su Questi temi si terrà 
a Bologna il 12 luglio prossimo. Tre i punti nodali della proposta 
delle autonomie che, si spera, potrà essere tradotta in un progetto 
di legge unitario dopo l'appuntamento bolognese. Li ha illustrati il 
compagno Rubes Triva, presidente della consulta per la finanza 
locale dell'ANCI, alla presenza del sindaco di Bologna Renato 
Zangheri, del presidente dell'ANCI Riccardo Triglia, del segretario 
della Lega delle autonomie Dante Stefani, del presidente della 
CISPEL Armando Sarti, del presidente dell'ANAEL (l'associazio
ne enti locali della DC) Costante Degan, del segretario dell'UPI 

Il 12, Comuni a Bologna 
Vogliono la riforma 
della finanza locale 

Camillo Moser. Vediamoli questi punti: 
1) la pianificazione triennale delle entrate degli enti locali per gli 

investimenti e le spese correnti. Comuni e Province verrebbero 
così messi in condizione di programmare le spese su un arco di 
tempo sufficientemente lungo e al riparo da decurtazioni dell'ulti-
m'ora, come si è verificato in particolare quest'anno. 

2) La modifica delle imposte esistenti e l'introduzione della 
potestà impositiva autonoma. 

3) Riequlibrio tra i Comuni più poveri e quelli che possono 
contare su maggiori disponibilità. 

Tutto questo sarà l'oggetto della discussione dell'assise naziona
le inprogramma a Bologna. L'appuntamento emiliano sostituirà in 
pratica u convegno annuale di Viareggio (che resta come appunta
mento, ma trasformato in assemblea annuale dell'ANCI) il quale 
accanto a tanti meriti aveva però un grosso limite. Quello di porre 
in discussione nodi cruciali della finanza pubblica italiana troppo 
tardi, quando ormai la strada della decretazione era già imboccata. 
L'assise di Bologna dunque toglierà ogni alibi a forze del governo e 
della maggioranza che sulla questione delle riforme adottano un 
doppio atteggiamento a seconda che siedano sui banchi di consisti 
comunali o su quelli di Montecitorio e Palazzo Madama. Quelle 
stesse forze che del poco tempo a disposizione facevano un'arma 
per boicottare la riforma. 

All'incontro bolognese sono stati invitati anche i rappresentanti 
del governo e della conferenza permanente dei presidenti delle 
Regioni. Il presidente della CISPEL Sarti ha proposto che in caso 
di crisi di governo, l'assise prenda posizione contro lo scioglimento 
anticipato delle Camere che — ha affermato — rappresenterebbe 
un danno gravissimo per gli enti locali e per il Paese. 

g. d. a. 

Il termine «banditi» 
è proprio adatto 
ai palestinesi 
Caro direttore, 

rivedo in questi giorni nella memqria gli 
«88» nazisti che martellano il ghetto di 
Varsavia ed i carri armati più potenti del 
mondo che demoliscono pezzo per pezzo 
quella parte della città nella quale si anni
da una umanità brulicante, assediata, asse
tata e affamata, che ha l'arroganza di non 
arrendersi senza condizioni ad una «razza 
superiore' i cui colti rappresentanti ne 
scrutano coi binocoli l'agonia con spietata 
determinazione. 

La moderna tecnologia permette ora di 
vedere in diretta i colpi in partenza dai can
noni dei più potenti carri armati del mondo 
(come si vantano i dirigenti israeliani) e 
dagli aerei che sorvolano indisturbati un' 
altra città e di verificare le esplosioni in 
arrivo sui palazzi e sulle miserabili cata
pecchie. 

Non permette, ancora, di vedere in diret
ta quanti uomini, donne e bambini siano, ad 
ogni colpo, maciullati e storpiati. E questo 
è un limite. Infatti le trasmissioni del Mun
dio! sono più complete. Si vede il tiro in 
partenza e se ne può apprezzare immedia
tamente l'effetto. Per questo a milioni pos
sono urlare di gioia, di sdegno, di delusio
ne, ogni giorno, vivendo lo spettacolo del 
Mundial. 

Intanto non Varsavia, ma i quartieri mu
sulmani e palestinesi di Beirut (un milione 
di abitanti) vengono, sotto gli occhi distrat
ti di centinaia di milioni di uomini, giorno 
per giorno, torturati e demoliti.^ Si vuole la 
resa dei «banditi» palestinesi. È questa l'e
spressione usata da alcuni esponenti^ israe
liani. Non originale, per la verità. È stata 
usata dai nazisti per gli ebrei insorti del 
ghetto di Varsavia e, più in generale, per i 
partigiani. (Il termine ottretutto, ai palesti
nesi si adatta particolarmente, banditi co
me sono stati dalla terra in cui il loro popo
lo viveva da millenni!). 

Soffro per quegli israeliti che non hanno 
seguito l'esempio della loro parte più nobi
le (nella quale ritrovo nomi cari alla storia 
della Resistenza e della democrazia italia
na) e non sono impegnati allo spasimo per 
far cessare questo massacro e far ritirare le 
armate israeliane dal Libano. 

aw. VITTORIO PASSERINI 
(Ferrara) 

E l'hanno premiato!... 
Cara Unità, 

// GR2 delle 12 e 30 di domenica 20.6, ha 
dato la notizia che a Sanremo, trai premia-

• ti ad uno dei tanti ricorrenti** Qualchecosa. 
d'oro o d'argento» (stavolta credo il Micro
fono d'argento) figurava anche il loro invia
to Giuseppe Chisari, per i suoi servizi da EI 
Salvador. 
• •• Ora io ricordo bene che. alcuni mesi or-
sono, poco prima delle "elezioni» in quel 
Paese, tale cronista era stato testimone del 
massacro di quattro giornalisti olandesi, 
perpetrato, a suo dire, da guerriglieri di 
sinistra: da chi fossero, in realtà, stati tru
cidati i quattro inviati olandesi è stato in 
seguito stabilito da ben altre testimonian
ze, olandesi in primo luogo, e da inviati di 
altri «giornali», meno miopi del nostro pre
miato. 

Io, che avrei voluto, già allora, segnalare 
questo modo di essere giornalista ma che 
poi, come spesso succede, ho •colpevolmen
te» lasciato perdere, chiedo ai nostri com
pagni della Commissione di vigilanza su 
Questi mezzi pubblici di informazione, di 
battersi affinchè per giornalisti di tale fat
ta. sia sempre più difficile spacciare per oro 
colalo, approfittando dei mezzi messi loro 
a disposizione, notizie che definire tenden
ziose è dovere di ogni cittadino con un mini
mo di onestà. 

Per quanto riguarda, infine, la serietà del 
premio assegnato, «meditate gente» della 
Giuria! 

ardi. GIOVANNI DE SANTI 
(Castclnuovo del Garda - Verona) 

Cinque difficoltà 
e qualche buon risultato 
alle Presse Mirafiori 
Cara Unità, 

da tempo, sia sui giornali indipendenti 
sia sugli organi di informazione del Parti
to. si discute del tesseramento alla Fiat Mi
rafiori. Alcuni giornali ne parlano in termi
ni drammatici e spesso mistificatori. lì 
quotidiano torinese La Stampa, indipen
dente dal PCI ma non dalla Fiat e dal pen
tapartito. è certamente libero di esprimere 
il suo anticomunismo nel modo che ritiene 
più utile ai propri scopi; ma a simili atteg
giamenti il nostro quotidiano /Unità, non 
può rimanere indifferente. Non può passare 
inosservato, ad esempio, l'articolo apparso 
di recente riguardante il tesseramento al 
nostro partito. Come segreteria della sezio
ne PCI « Presse» ci preme, per quanto ci 
compete, precisare che: 

1) non si può ignorare che cosa è avvenuto 
alla Fiat con l'accordo dell'ottobre '80. 
Gran parte delle attuali difficoltà nell'or
ganizzazione delle lotte sindacali, ma so
prattutto nell'adesione politica dei lavora
tori al nostro partito, è anche dovuta al 
fatto che sono stati espulsi centinaia di 
compagni militanti e quadri dirigenti del 
Partito; 

2) la Fiat da molto tempo fa uso e abuso 
indiscriminato e incontrollato delta Cassa 
integrazione guadagni. È quasi un anno che 
i lavoratori della Fiat hanno mensilmente 
una o due settimane di CIG. In questo mo
do diventa diffìcile discutere con i lavorato
ri: 

3) è in atto una fuga dalla fabbrica di 
giovani che si licenziano, cercando altrove 
quelle condizioni che gli vengono negate co
me professionalità, salario, sicurezza del 
posto di lavoro, un'attività meno pesante e 
alienante; 

4) i lavoratori sono sottoposti a una re
pressione morale da alcune figure gerarchi
che dell'azienda; 

5) la ristrutturazione e la mobilità inter
na sono usate spesso come arma di ricatto e 
separazione dei lavoratori più attivi e poli
ticamente impegnati. 

Si potrebbe continuare ma ci fermiamo 

X ul. Nonostante questo quadro generale, a 
tirafìori il PCI non è in crisi come può 

apparire da articoli di giornali e indagini 
superficiali. Infatti, in percentuale, è au
mentalo il numero degli iscritti sull'organi
co presente in fabbrica. Alle Presse Fiat si ù 
superato il 100% fra i compagni presenti in 
fabbrica nel 1982, con un tasso di recluta
mento che va oltre il 10%. Tra questi nuovi 
iscritti ci sono parecchie donne e molti im
piegati. Anche fra i compagni in CIG siamo 
ad una percentuale che supera l'80%. Dato 
più significativo è il recupero di alcuni 
compagni che, dopo te prese di posizione 
del partito sui fatti polacchi, si erano allon
tanati. Anche in altre sezioni della Mirafio
ri, come la Carrozzeria T.B. e gli Enti Cen
trali. si è oltre il 100%. 

Non vogliamo fare del trionfalismo ma, 
nonostante tutte le difficoltà sopra citate, 
noi delle Presse Mirafiori siamo soddisfat
ti di come va il tesseramento. La situazione 
non è quindi così catastrofica come spesso 
viene presentata. Esiste, e i dati lo dimo
strano, la volontà da parte dai compagni di 
lavorare e lottare per sconfiggere chi punta 
ad incrementare sfiducia e scetticismo sulle 
possibilità di cambiamento. 

LA SEZIONE PCI «Guido Rossa. 
(Presse Mirafiori - Torino) 

L'espediente 
per aggirare il divieto 
Gentile direttore, 

siamo gli ultimi della classe e vogliamo 
rimanerlo. La direttiva 409 del 2 aprile 
1979 del Consiglio della CE E. che vieta la 
caccia ai piccoli uccelli canori, è stata rece
pita soltanto il 4 giugno scorso mentre già 
era pronta una proposta di legge, già passa
ta alla Camera in commissione, che con un 
vergognoso espediente aggirava tale divie
to. Si tratta della proposta Meneghetti 
(DC) che. fingendo di recepire la direttiva 
comunitaria — articolo I — di fatto la 
privava di valore, stabilendo all'art. 3 che 
le Regioni possono autorizzare forme tra
dizionali di caccia, leggi uccellagione e cac- " 
c/o al capanno. 

Se una proposta di questo tipo riuscisse a 
passare anche al Senato, il nostro Paese 
avrebbe fatto un ulteriore passo indietro 
sul cammino del progresso civile. 

EGIDIO GAVAZZI 
Direttore della rivista «Airone» (Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il-nostro giornale, il quale terrà ' 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Alberto DEL BOSCO, Bassano del 
Grappa; Lina ARNABOLDI, Milano; An
gelo MAROTTO, Milano; Pietro BIAN
CO, Petronà; Antonio PERRONE, Bellin-
zona; Alberto GALLO, Asti; Luciano 
GRONDONA e altri cacciatori della sezio
ne PCI «24 Aprile» del CMI, Genova-Fegi-
no; Gerardo CININI, Livorno; Marco VA-
NELLA, Fiumaretta; Danilo BOBILOT
TI, Roma; Marcello CORINALDESI, Mi
lano; Giuseppe GADDI, Padova; Emilio 
GIUNTOLI, Firenze; dott. Vitaliano RA-
VAGNI, Rovereto; Donato CORELLI, I-
tri; Caterina STRATA, Ronco Scrivia; Co
munardo TOBIA, Terni; Luciano NAR-
DELLI, Bastardo; Ireneo ROVANI, Reg
gio Emilia; Livio BERARDO, Bra; Natale 
BETTELLI, Nonantola («Io penso che fin
ché le parole valgono per bugie la pace sarà 
sempre lontana»); Maria GRAZIANO, 
Cotogno Monzese («Se il nostro partito va 
giù. perdiamo tutte le speranze per poter 
far cambiare questa sporca società»). 

Gino SCHIAVON, Sottomarina di 
Chioggia («La 336 fu una legge tra le più 
infami espresse da un Paese che si ritiene 
civile»): Edoardo CARDUCCI, Wupper-
tal-RFT (ci scrive una lunga lettera che ab
biamo trasmesso alla segreteria del Partito, 
in cui dice tra l'altro: «7 socialdemocratici 
svedesi sono stati al governo oltre 40 anni 
initerrottamente. Ebbene: capitalismo han 
trovato e dopo 44 anni capitalismo han la
sciato». Ha inoltre inviato 10 marchi tede
schi per la stampa comunista); Ruggero 
MESCHIARI. Carpi (ci invia 10.000 lire 
per migliorare ancora l'Unità); Clinio CA-
TELLANI, Cavriago (ci invia lire 10.000 
per VUnità). 

Stefano LA ROSA. Venezia-Lido («Ka-
rol Wojtyla non aveva battuto ciglio quan
do Israele si era annessa definitivamente 
Gerusalemme: e si noti che la parie nord 
orientale di Gerusalemme è Città Santa 
dell'Islam con la famosa Moschea di O-
mar. Ben diverso era stato l'atteggiamento 
di Paolo VI in favore dei palestinesi e dei 
Luoghi Santi»): Daniela CASACCIA, Pe
scara (la sua lettera sulla morte di VHIeneu-
ve ci è giunta purtroppo con molto ritardo 
rispetto alla data posta sullo scritto, quando 
ormai peraltro ne avevamo già pubblicate 
altre che riflettevano il medesimo punto di 
vista); FATTIVO della sezione PCI di Ca-
stelleonc, Cremona («L'obiettivo di un mi
lione di firme in calce alla petizione contro 
i Cruise è stato raggiunto. Óra. secondo noi. 
è venuto il momento di estendere la raccol
ta di adesioni anche al resto del Paese»). 

— Lettere in cui si condanna duramente 
il genocidio del popolo palestinese ci sono 
state scritte da: Ettore ZERBINO di Roma; 
IL DIRETTIVO di sezione del PCI di Pon
te a Moriano; Ines ROSSI. Caterina CAR-
BON e altre amiche dcll'UDI di Milano 
(«Perché una organizzazione come quella , 
che ha sostituito rUDI non indice una gran
de manifestazione contro il genocidio dei 
palestinesi?*); Peppino ARBAU di Caglia
ri. 

— Sulla questione dell'indennità di liqui
dazione ci hanno ancora scritto i lettori: 
Raffaello CHIAVACCI e Alficro GELLI 
di Somano (Firenze); Angelo RUSSO di 
Solarino (Siracusa); Valentino TOGNARI-
NI di Piombino. Faremo pervenire le loro 
lettere ai nostri gruppi parlamentari. 

— Scritti in cui si analizzano i risultati 
elettorali — e che saranno valutati dagli 
organi dirigenti del Partito — ci sono stati 
inviati da: Vittoria SIAS di Genova; Gio
vanni TOZZI di Giovecca di Lugo; Erminio 
BON di Burano-Vcnezia; dotL Filippo 
SORRENTINO di Roma; Luigi TAROZ
ZI di Piumazzo (Modena); Giovanni MOI 
di Cagliari. 


